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Perché sbaglia la DC 

Il problema 
della casa 

I danni sociali ed economici della trasformazione del­
l'equo canone in un incontrollato aumento degli affitti 

[ L'Egitto l'annuncia ma la Libia 
denuncia nuovi attacchi alle oasi 

IL problema della casa, 
specie dopo le recenti vi­

cende del disegno di legge 
del governo sull'equo cano­
ne, appare alle grandi mas­
se popolari ancor più grave 
e angoscioso che nel passa­
to. I senatori della DC, for­
se senza comprendere pie­
namente tutta la gravità 
della posizione a.'iiunta nel­
le scorse settimane, hanno 
prospettato per i fitti un 
regime del tutto assurdo e 
impraticabile, non solo da 
un punto di vista politico e 
sociale, ma anche sul terre­
no propriamente economico. 
La scelta che essi hanno 
prospettato comporterebbe, 
infatti, in tempi ravvicinati, 
non già l'istituzione del­
l'equo canone, e neppure la 
piena liberalizzazione dei fìt­
ti, ma semplicemente l'au­
mento di questi sino ai li­
velli uguali o addirittura su­
periori a quelli, assoluta­
mente intollerabili, praticati 
sul cosiddetto mercato li­
bero. 

E' ovvio, che l'equo ca­
none non può assolutamente 
raggiungere livelli vicini o 
identici a quelli praticati 
sul mercato dei fitti « libe­
ri ». Chi afferma il contra­
rio, oltre ad assumere un 
atteggiamento assai grave 
sul piano politico e sociale, 
dimostra di non comprende­
re la realtà economica del 
paese. Questa realtà non con­
sente ai sette milioni di fa­
miglie che vivono in case 
in affitto di pagare in com­
plesso una somma più che 
doppia rispetto a quella pa­
gata attualmente, e per di 
più una somma che — co­
m'è previsto nel progetto di 
equo canone sostenuto dai 
senatori della DC — sareb­
be destinata a crescere di 
continuo, con lo stesso iden­
tico ritmo del tasso di in­
flazione. 

Se cosi fosse, non solo 
milioni di famiglie sarebbe­
ro private del minimo indi­
spensabile per vivere, ma 
si avrebbe altresì, da un la­
to, la caduta della produzio­
ne destinata al mercato di 
consumo popolare, e, dall'al­
tro, un comprensibile scate­
namento di massicce riven­
dicazioni salariali da parte 
dei lavoratori. Né si può 
sostenere che « l'equo cano­
ne », nei termini in cui é 
stato approvato dalle Com­
missioni lavori pubblici e 
giustizia del Senato, sìa co­
munque utile al fine del ri­
lancio dell'edilizia. Non man­
cano infatti sul mercato ca­
se costruite coi criteri e le 
caratteristiche che per de­
cenni hanno sostenuto l'in­
dustria delle costruzioni. 
Anzi, di case di questo tipo 
ce ne sono sin troppe: de­
cine o forse centinaia di mi­
gliaia, che da anni attendo­
no di essere vendute o af­
fittate per la prima volta. 
Ciò non solo impedisce una 
ripresa dell'industria delle 
costruzioni secondo la ten­
denza del passato, ma ha già 
provocato una gravissima 
crisi della tradizionale spe­
culazione edilizia, che mi­
naccia di avere vastissime 
ripercussioni negative per 
l'occupazione dei lavoratori 
di questo settore e di quelli 
ad esso collegati. 

Occorre dunque affrontare 
con decisione e coerenza i 
due problemi, strettamente 
collegati, dell'equo canone e 
dell'avvio di una nuova po­
litica della costruzione di 
case per le grandi masse 
popolari. Nessuno può illu­
dersi che si tratti di due 
problemi facili, o che posso­
no essere affrontati con sem­
plicismo. Anni dì rinvìi, di 
errori e soprattutto di com­
plicità con gli interessi del­
ia grande speculazione han­
no creato una situazione 
estremamente intricata, per 
uscire dalla quale si impon­
gono scelte molto precise e 
rigorose. L'obiettivo primo 
da perseguire é la riduzione 
degli sprechi e delle irrazio­
nalità, che hanno sin qui 
caratterizzato il settore del­
l'edilizia residenziale. Non 
sarà infatti possibile risol­
vere in un tempo ragione­
vole il problema della casa 
per tutti gli italiani se — 
com'è attualmente — il prez­
zo medio di ogni alloggio 
continuerà ad aggirarsi sui 
40 milioni di lire; se ogni 
appartamento costruito da­
gli Istituti autonomi per le 
case popolari continuerà a 
costare circa 30 milioni; se 
lo Stato continuerà a spen­
dere centinaia di miliardi 
per consentire ad alcune 
migliaia di cittadini di com­
perarsi case di lusso coi con­
tributi dell'erario. 

L i nuova legge sul regi­

me dei suoli, entrata in vi­
gore all'inizio dell'anno, ha 
dotalo la collettività nazio­
nale di un importante stru­
mento che può consentire 
una drastica riduzione del 
peso della rendita fondiaria 
sull'attività edilizia. Occor­
re ora giungere rapidamen­
te ad una legge organica 
per la costruzione di case, 
ad una vera e propria legge 
di programma, che consenta 
la realizzazione di un salto 
di qualità nella produzione 
della industria edilizia. At­
traverso la programmazione 
a medio e lungo termine de­
gli interventi per la costru­
zione di case, e contempora­
neamente attraverso l'ado­
zione di nuove tipologie e 
di nuovi standards abitativi, 
più adeguati alle attuali esi­
genze di vita, è possibile 
realizzare un notevole incre­
mento della produttività dei 
fattori produttivi impiegati 
nel settore e una sensibile 
riduzione dei costi finali di 
costruzione di un alloggio 
medio. 

E' stato più volte ricor­
dato che negli Stati Uniti, 
come pure in altri paesi 
industrializzati, il prezzo di 
un alloggio medio-popolare 
é pari all'incirca al salario 
annuo di un operaio specia­
lizzato dell'industria edilizia. 
La realtà italiana e molto 
diversa: il prezzo di un al­
loggio medio-popolare é pari 
a tre o quattro volte il sa­
lario annuo di un edile spe­
cializzato. Se si riuscirà ab­
bastanza rapidamente a ri­
durre questo divario, se tutti 
i soggetti che operano nel 
settore — gli Istituti case 
popolari, le cooperative, le 
imprese private impegnate 
in programmi convenzionati 
o liberi — saranno impe­
gnati ad operare in questa 
direzione, il problema della 
casa potrà essere avviato a 
soluzione, e il regime del­
l'equo canone, nei termini 
proposti dai sindacati e dal­
le forze di sinistra, potrà 
tendere ad avere una con­
ferma sul mercato. 

A questa esigenza ha ispi­
rato la sua attività la Com­
missione lavori pubblici del­
la Camera dei deputati nel­
la ricerca della definizione 
dei criteri che devono ispi­
rare un programma a lun­
go termine nel campo del­
l'edilizia. E' prevedibile che 
all'inizio dell'autunno il Par­
lamento possa completare 
quest'attività e approvare 
un piano decennale per l'e­
dilizia, che risponda alle 
esigenze del paese e possa 
determinare nei fatti una 
situazione corrispondente a 
quel regime di equo canone 
che un largo schieramento 
di forze popolari ha riven­
dicato in questi anni. Frat­
tanto, ancor prima della 
chiusura estiva, il Parlamen­
to può approvare uno stral­
cio del piano decennale che 
già recepisca, almeno in par­
te, i nuovi indirizzi che oc­
corre segnare nel campo del­
la politica della casa. Que­
sto provvedimento potrà 
dunque essere importante 
non solo al fine di contra­
stare le tendenze al rallenta­
mento dell'attività economi­
ca complessiva, che si deli­
neano, ma anche proprio per 
l'avvio di un'attività edili­
zia ispirata a nuovi criteri, 
più consoni alle reali pos­
sibilità del paese. Ma sareb­
be grave se, mentre ci si 
impegna in questa direzio­
ne, da parte della DC si ten­
tasse di giungere per la 
questione dell'equo canone a 
scelte assurde e pericolose, 
che non tengano conto delle 
reali possibilità di spesa del­
le grandi masse popolari. 

Eugenio Peggio 

Oggi l'equo 
canone 
in aula 

al Senato 
ROMA — La disciplina delle 
locazioni rimane all'ordine del 
giorno dell'assemblea di Pa­
lazzo Madama convocata per 
oggi. Anche la riunione di 
ieri tra i gruppi senatoriali 
(per il PCI erano presenti 
i compagni Perna e Milani), 
non ha dato alcun risultato. 
Sono rimaste le divergenze 
sui punti fondamentali. Oggi, 
dunque, l'assemblea affronta 
in queste condizioni la discus­
sione sull'equo canone. Il te­
sto sul quale si lavora risale 
al dicembre dello scorso an­
no e per di più peggiorato 
nelle parti principali (reddi­
tività dell'immobile, indiciz­
zazione del canone): non fa 
riferimento alla transitorietà 
della disciplina dell'equo ca­
none in attesa del catasto. 
né alla gradualità della sua 
applicazione. Comunque si 
riesca a modificarlo, esso non 
può essere certo considerato 
come base di traduzione in 
legge dell'accordo program­
matico. Per questo è indi­
spensabile/ che il governo si 
pronunci subito. 

Il sen. Anderlini, presidente 
del gruppo della sinistra in­
dipendente. ha dichiarato: 
« L'assenza del governo dalla 
riunione è un fatto abbastanza 
sintomatico, considerato che 
su alcuni punti decisivi della 
legge e sul dirottamento che 
essa può provocare nell'ordi­
ne di migliaia di miliardi in 
un senso o nell'altro, il pa­
rere dell'esecutivo è indispen­
sabile. Non restava altro che 
andare in aula, dove il go­
verno avrà modo di farci sa­
pere la sua opinione in meri­
to alle profonde trasforma­
zioni che il testo ha subito 
nell'ultima fase dei lavori del­
le commissioni ». Anche il so­
cialista Rufino ha detto che 
la < parola spetta ora al go­
verno che in aula dovrà con­
fermare la coerenza del dise­
gno di legge con l'accordo 
programmatico ». 

La Segreteria della Fede­
razione CGIL-CISL-UIL che 
ha ribadito la « netta oppo­
sizione alle modifiche » ha 
chiesto un incontro con il go­
verno. Avverrà dopo il rien­
tro di Andreotti dagli USA. 
In tutto il paese, intanto, è 
in atto la mobilitazione di 
numerose categorie di lavora­
tori. Scioperi e manifestazio­
ni si sono già svolte a Mila­
no e in Lombardia, a Torino 
e nel Piemonte, a Roma e 
nel Lazio, a Bologna. Livorno. 
Tra oggi e domani scioperi 
si svolgeranno nelle province 
di Firenze. Arezzo. Lucca. 
Massa Carrara. Pistoia. 

Nel quadro delle iniziative 
per una giusta legge di equo 
canone domani in tutta Italia 
sciopereranno per 4 ore più 
di un milione di edili. L'asten­
sione è stata decisa dalla Fe­
derazione dei lavoratori delle 
costruzioni, « per protestare 
contro il colpo di mano per­
petuato al Senato nei con­
fronti di una soluzione giu­
sta >. Nel corso dello sciopero 
si terranno assemblee. 

Contro i peggioramenti del­
la legge dell'equo canone, il 
Consiglio comunale di Impe­
ria, con il voto di tutti i 
partiti compresa la DC. ha 
approvato un ordine del gior­
no in cui si esprime viva 
preoccupazione per l'aumento 
della rendita dal 3 al 5 per 
cento, gli scatti biennali, la 
soppressione delle commis­
sioni. 

INCERTA TREGUA 
Illesi i lavoratori italiani della CSC che opera a Cufra - L'ambasciatore di Tripoli 
a Roma annuncia però che i bombardamenti aerei egiziani hanno provocato «vit­
time civili di varia nazionalità» - Prosegue la mediazione di Arafat e Bumedien 

Intervista con Minacci 

TRIPOLI — Il colonnello Abdul Hamid Effat, comandante 
di uno squadrone aereo egiziano, è stato abbattuto con il 
suo bombardiere sul cielo di Tobruk domenica scorsa. La 
foto lo mostra disteso su una barella mentre personale sani­
tario libico gli presta le cure del caso . . . _ *'•« 

ROMA — Non ci sono vitti­
me tra i lavoratori della so­
cietà italiana « CSC » (costru­
zioni stradali civili) che la­
vorano m un cantiere nelle 
vicinanze dell'oasi di Cufra, 
bombardata domenica da ae­
rei egiziani. Lo ha conferma­
to ieri all'ANSA la sede di 
Tripoli della società italiana. 
Da parte libica, tuttavia, do­
po una serie di comunicati 
contraddittori, non si confer­
ma né si smentisce che nei 
bombardamenti effettuati dal­
l'aviazione egiziana in varie 
località libiche ci possano es­
sere vittime civili italiane. 

In una conferenza stampa 
a Roma, ieri sera, l'amba­
sciatore della Giamaryah li­
bica, Kadri El Atrash. ha det­
to in proposito che « sulla ba­
se di fonti vicine al campo 
di battaglia sì conferma che 
vi sono vittime civili di va­
rie nazionalità, tra cui potreb­
bero esserci anche italiani ». 
I bombardamenti continuano, 
ha aggiunto l'ambasciatore, 
ed è difficile stabilire quan­
te sono le vittime civili e di 
quali nazionalità. In Libia, 
egli ha detto, lavorano at­
tualmente circa 6.000 italiani. 
impegnati in progetti impor­
tanti nell'interesse dei due 
paesi. 

In merito al « cessate il 
fuoco » annunciato domenica 
sera da Sadat, durante un in­
contro con il presidente al­
gerino Bumedien. l'ambascia­
tore libico a Roma ha detto 
che esso non è stato rispetta­

l i to £ che l'aviazione egiziana 

ha nuovamente bombardato 
ieri mattina, fino a mezzogior­
no le oasi di Cufra, di Giara-
bub (Jaghbub) e altre locali­
tà. Prosegue intanto l'opera 
di mediazione condotta dal 
leader palestinese Arafat e 
dal presidente algerino Bume­
dien. 

L'agenzia libica « Ama » 
ha informato che Arafat è 
tornato in serata a Tripoli 
ed ha dichiarato che « l'ar­
resto del dramma tra l'Egit­
to e la Giamariyah libica è 
una grande vittoria per gli 
arabi ». 

Mentre alla partenza dal 
Cairo Arafat aveva detto che 
i suoi sforzi di mediazione 
avevano permesso di conse­
guire un accordo reciproco 
per la cessazione del fuoco 
tra Sadat e Gheddafi. l'« Ar-
na » ha in serata affermato 
che Arafat è tornato a Tri­
poli per « riprendere le sue 
iniziative tra Egitto e Gia­
mariyah ». Sempre in prece­
denza un portavoce dell'OLP 
al Cairo aveva detto che 
Arafat considerava termina­
ta la sua missione con l'an­
nunciata cessazione del fuo­
co, e che sarebbe tornato 
quindi nella sua abituale re­
sidenza. 

Subito dopo il suo arrivo a 
Tripoli Arafat ha incontrato 
Gheddafi. 

Un terzo mediatore, il mi­
nistro degli Esteri del Kuwait 
sceicco Sabati Al Ahmed. si 

(Segue in penultima) 

Attraverso la Libia fino ai confini del Ciad 

Immagini di un paese 
in questi giorni caldi 
Ho attraversato la Libia in 

questi giorni, sema quasi ac­
corgermi del conflitto in at­
to alla sua frontiera orien­
tale. E* un immenso paese in 
cui si agitano tante cose e 
nuovi e enormi problemi che 
in qualche modo conviene av­
vicinare, proprio in un mo­
mento come questo, alla sen­
sibilità del lettore italiano. 

Si trattava di un breve 
viaggio nel Tibesti, al confi­
ne fra Libia e Ciad, e ol­
tre: confine incerto e am­
biguo, modificato da trattati 
successivi (prima franco - in­
glesi, poi francoitaliani), da 
vicende storiche di non fa­
cile interpretazione, e tuttora 
discusso e contestato. Per far­
la breve, diremo che il go­
verno di Tripoli (in base, sem­
bra, ad un'intesa segreta fra 
Gheddafi e l'allora presidente 
ciadiano Tombalbaye, poi 
morto nel corso di un colpo 
di Stato) ha esteso verso sud 
la sua sovranità, occupando 
in modo discreto, senza chias­
so. numerosi fortini ed oasi 
di un territorio casto 96.200 
km quadrati, che fece parte 
dell' impero turco, - ma non 
della colonia italiana dopo il 
1911; che, diventato parte del­
l'impero coloniale francese, fu 
ceduto nel 1935 a Mussolini 
per calmarne gli ardori bel­
licisti, ma senza conseguenze 
pratiche (l'esercito italiano 
non vi penetrò mai): e che. 
infine, restò in mani fran­

cesi dal 1955, anno della crea­
zione del regno di Libia, fino 
al 1960, anno in cui il Ciad 
divenne indipendente. 

Scopo del viaggio, avvenuto 
su invito del governo libico? 
Esso ci è stato rivelato solo 
sul posto. Da anni, come si 
sa, è in corso in tutto il Ciad 
un'aspra, sanguinosa guerri­
glia. Esiste un Fronte di li­
berazione, il Frolinat, diviso 
però in varie frazioni ostili 
fra di loro. La regione nord 
è sotto < il controllo di capi 
leggendari: • Hissene Abré, 
rapitore di madame Claustre 
(la cui liberazione, non a 
caso, è avvenuta - per me­
diazione del presidente libi­
co), e Goukouni. figlio di un 
capo spirituale dei Tubu. gli 
abitanti della regione di stirpe 
sudanese, islamizzati, ma non 
arabizzati, se ' non in • parte 
(in generale parlano la loro 
lingua, e si servono dell'ara­
bo, o del fancese, per comu­
nicare con gli altri popoli). 

Nella seconda metà del se­
colo - XX, non ci • sono più 
paesaggi sconosciuti. Cinema, 
rotocalchi, tv, hanno riem­
pito gli occhi ' dello spetta­
tore più sedentario - e casa­
lingo di immagini esotiche. 
Del paesaggio diremo perciò 
pochissimo: montagne, sab­
bie, rocce, rari gli alberi e 
i cespugli, rarissimi gli ani­
mali, dromedari, capre, pe­
core dalla coda grassa, asini 
nani; fortissimo il sole a metà 

Fermi per quattro ore oggi gli stabilimenti di Milano 

Contro lo liquidazione sciopero all'Unioni 
ROMA — La conferma che la 
Sme (finanziaria dell'IRI) ha 
preparato una ipotesi di li­
quidazione della Unidal. la 
società che raggruppa le ex 
Motta e Alemagna, è venuta 
ieri dal sottosegretario alla 
Partecipazioni statali Castelli 
il quale ha detto di esseme 
venuto a conoscenza venerdì. 
Quasi a minimizzare le re­
sponsabilità del governo e 
delle Partecipazioni statali in 
questa vicenda che apre 
prospettive preoccupanti in 
quest'area dell'impresa pub­
blica, Castelli ha tenuto a 
precisare che Tiri è presente 

nella Sme solo al 41.6 per 
cento. Si tratta, invece, di u-
na presenza più che suffi­
ciente per imporre un pro­
gramma di risanamento in 
termini produttivi e non pu­
ramente finanziari del settore 
alimentare. 

Contro l'ipotesi di liquida­
zione la Federazione unitaria 
e i sindacati di categorìa (a-
limentaristi e commercio) 
hanno preso immediatamente 
posizione proclamando oltre 
allo sciopero di oggi di 4 ore 
nelle aziende Unidal di Mila­
no, una astensione dal lavoro 
di due ore di tutti i lavorato­

ri del gruppo per giovedì 28. 
Lo stesso giorno i sindacati 
si incontreranno con l'Inter-
sind e chiedono la presenza 
dell'Iti per discutere un pia­
no di ristrutturazione dell'U-
nidal che abbia però conte­
nuti e finalità ben diversi da 
quelli che la Sme tenta ora 
di imporre. 

L'ipotesi di ' liquidazione 
viene giustificata sulla base 
delle pesanti perdite che il 
gruppo Unidal continua a re­
gistrare. Nel 77 la Sme ha 
previsto una perdita globale 
di 50-55 miliardi di lire; 
mentre a fine anno è previ­

sto un indebitamento di 130 
miliardi di lire. Le perdite 
hanno completamente annul­
lato il capitale sociale. 

La situazione è grave: ma 
la strada della liquidazione è 
da respingere. I problemi 
deirUnidal devono essere af­
frontati con un programma 
di risanamento che si ricolle­
ghi organicamente alle scelte 
per il piano agrìcolo - ali­
mentare e alla riorganizza­
zione della presenza pubblica 
in questo settore. 

ALTRE NOTIZIE A PAO. • 

del giorno; fredde le notti (ci 
siamo mossi fra i mille e 
i milleseicento metri sul li­
vello del mare); fangosa l'ac­
qua estratta dai pozzi e con­
servata, per tenerla in fre­
sco, entro ghirbe di pelle di 
capra non conciata; rude il 
cibo: datteri gialli e aspri. 
o troppo maturi e passiti; car­
ne di capra e pecora mal 
cotta su fuochi di legna (quan­
ti alberi e cespugli morti per 
una siccità che dura ormai 
da tempo immemorabile); op­
pure spezzatino, pure di capra 
e pecora, con maccheroni o 
riso, in un sugo rosso di pe­
peroncino in polvere, che bru­
cia la bocca sempre asse­
tata; soste all'ombra di aca­
cie spinose, in un silenzio 
di morte; duri sonni sulla 
nuda terra, avvolti in una co­
perta militare, sotto un cielo 
notturno di una chiarezza per­
fetta, in cui ogni stella spicca 
con precisione come un gioiel­
lo sul velluto blu dello scri­
gno; chilometri e chilometri 
di piste nei fondovaUe che 
nella preistoria furono fiumi, 
percorse a bordo di camion, 
di Land-Rovers, di Toyota. 

Ma il paesaggio e la cro­
naca ci stanno distogliendo 
dalla politica. Dicevamo del­
lo scopo del viaggio. Ce lo 
ha rivelato a Sebha (Libia 
centrale) il comandante della 
guarnigione: testimoniare che 
il governo di Tripoli non aiu­
ta i Tubu (più esattamente: 
non partecipa in modo di­
retto. con truppe, alla guer­
riglia del Frolinat. e che è 
un affare interno ciadiano*). 

Da Roma a Tripoli su un 
aereo di linea. Stesso mezzo 
da Tripoli a Sebha. Poi. su 
un gigantesco elicottero Chi-
nook costruito in Italia su 
licenza Boeing, siamo arri­
vati al centro di una vasta 
pianura circondata da mon­
tagne nere. Non una casa. 
non una tenda, non un filo 
d'erba. Ci aspettavano tre 
automezzi, alcuni soldati e 
ufficiali. Siamo saliti a bordo. 
e via fra rocce e sabbia. 
verso Aouzou (o Vzu). l'ul­
timo posto di frontiera libico 
prima del Ciad: poche capan­
ne di foglie di palma, ma 
caserma di polizia in mattoni 
crudi, una scuola occupata 
dall'esercito, un ruscello. 

Stranamente, l'ufficiale di 

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

Andreotti 
e Forlani 

a Washington 
WASHINGTON - Il presiden­
te del Consiglio Giulio An­
dreotti e il ministro degli E-
steri Arnaldo Forlani sono 
giunti a Washington per la 
visita ufficiale negli Stati U-
niti su invito del presidente 
Carter. Agenda intensa nella 
prima giornata di colloqui, che 
proseguiranno domani. Sta­
mane alle 11 (ora locale) An­
dreotti e Forlani saranno ri­
cevuti da Carter e avranno 
poi colloqui con il segretario 
di Stato Vance e con altre per­
sonalità politiche e del mon­
do economico e finanziario. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

OGGI 
f | A PIENAMENTE ra-
* * gione ti prof. Domeni­
co Fisichella, l'illustre po­
litologo collaboratore del 
« Tempo » di Roma, quan­
do. ironizzando con garbo 
bonario sul nostro vezzo di 
costruire facili rime sul 
suo cognome, come abbia­
mo fatto più volte, dice 
che. volendo, sarebbe an­
cor più agevole ripetere il 
giochetto prendendo a ba­
se il cognome nostro. Mel­
loni (che suggerirebbe — 
lo riconosciamo — rime 
assai pesanti e addirittu­
ra volgari); ma ha deci­
samente torto se sospetta 
che, anche lontanamente, 
abbiamo pensato di fargli 
il malocchio. Questo mai. 
Può pensare. Fisichella/ 
che vogliam portarle Jella? 
7/ fatto sta. semplicemen­
te e innocentemente, così: 
che uno il quale si chia­
ma Fisichella, invece che 
Vallenatore di palla a nuo­
to, faccia lo scienziato e 
perdippiù sia anticomuni­
sta, eccita in noi. bene 
o male, la vena poetica, 
La sua strada, Fisichella/ 
creda a noi, ~ non era 
quella. Provi a darsi al-
VequiUuione, intigne pro­
fessore, e vedrà che d'in­
canto ci troverà tnmridUL 

Eccovi, del resto, la prò-

e Giuliano Pajetta 

I colloqui 
di Madrid 

Otto ore di incontri con la delegazione del 
PCE guidata da Carrillo: la polemica susci­
tata da « Tempi Nuovi », il peso dei comu­
nisti in Spagna, i rapporti tra i due partiti 

ROMA — La settimana scor­
sa Adalberto Minucci. mem­
bro della direzione e direttore 
di Rinascita, e Giuliano Pa­
jetta. membro del CC. sono 
stati in Spagna per una serie 
di incontri con Santiago Car­
rillo e altri autorevoli diri­
genti del PCE. Erano i pri­
mi colloqui, tra delegazioni 
dei due partiti, dopo la pole­
mica suscitata dall'articolo di 
Tempi nuovi e dopo i colloqui 
a Mosca della delegazione del­
la direzione del PCI. 

Questa successione di even­
ti non è sfuggita ai commen­
tatori politici italiani. Alcuni 
dei quali hanno voluto dare 
agl'incontri di Minucci e Pa­
jetta un'interpretazione super­
ficiale e talora anche tenden­
ziosa. Come ha fatto quel gior­
nale che ha persino parlato 
di « freddezza » da parte dei 
compagni del PCE ovviamen­
te collcgando questo presunto 
atteggiamento alla posizione 
di « maggiore cautela » attri­
buita al PCI. 

Inevitabile partire da qui. 
da questa « freddezza ». nel 
fare con la delegazione italia­
na un bilancio del suo viag­
gio a Madrid e a Barcellona. 
« Diciamo allora, tanto per 
cominciare, che di questa 
freddezza si deve essere ac­
corto solo chi ne ha scritto ». 
rileva sorridendo Adalberto 
Minucci. « Noi abbiamo avver­
tito invece un clima di gran­
de amicizia, che corrisponde 
peraltro a quei rapporti, di 
collaborazione e di fraternità, 
che ormai da tanto tempo in­
tercorrono tra PCE e PCI_». 
Questo vale anche per *lo 
scambio di informazioni e di 
giudizi sulla discussione aper­
ta dalla nota di Tempi nuovi ? 
« Naturalmente vale anche per 
quest'aspetto dei colloqui ». 

Giuliano Pajetta: « Certo, 
parlando per otto ore con 
Santiaqo Carrillo, come abbia­
mo fatto noi, non si è discus­
so soltanto dell'articolo di un 
settimanale. Ma indubbiamen­
te uno degli argomenti di mag­
giore interesse reciproco è 
stato questo. E anche qui il 
bilancio dei colloqui è assai 
soddisfacente ». Minucci rile­
va in particolare il positivo 
apprezzamento del PCE per 
la posizione dei comunisti ita­
liani nel dibattito sull'euroco­
munismo, le linee di solida­
rietà che sono state ribadite 
tra i due partiti in tema di 
autonomia e di libertà d'ini­
ziativa. sulla base, del resto, 
della piattaforma comune sot­
toscritta a Livorno, « Se c'è 
stata nella discussione qualche 
differenza di tono, e anche di 
giudizio, si è trattato di dif­
ferenziazioni che derivano 
fondamentalmente dalla diver­
sità delle realtà e delle espe­
rienze storiche ». Tuttavia, 
proprio dai colloqui della set­
timana scorsa, ce emersa la 
volontà di non approfondire 
le rotture ». aggiunge Pajetta: 
e Sia noi che i compagni spa­
gnoli abbiamo ben chiara la 
esigenza di approfondire con 
serenità la discussione tra 
tutti i partili comunisti anche 

e soprattutto sulle questioni 
su cui oggi non sia possibile 
una convergenza ». 

Un altro dato temporale: Il 
viaggio di Minucci e Pajetta 
che coinciso con l'emozionante 
nvv'o dell'attività costituente 
delle Cortes, per la prima 
volta tio^o il lranchismo •» 
beramente elette dal popolo 
spagnolo. In quale misura e 
in che termini il risultato del­
le elezioni spagnole si è ri­
flesso sugl'incontri PCI-PCE ? 
« Il primo e più rilevante dato 
che balza agli occhi — nota 
Minucci — è il peso politico 
del PCE. Per intenderci, e 
non perché ce lo abbian fatto 
rilecare i compagni spagnoli, 
questo peso ci è sembrato 
•i>vij più riletwi!" di quanto 
non dica il dato dei venti de­
putali che il Partito rowivi-
sia t) riuscito a portare tu i ur-
lamcnto in una situczio'ie ili 
rinaorvale inferiorità rispetto 
al'e altre formazioni: il lieo-
nascimento venuto appena tre 
settimane prima del voto, una 
presenza continuamente f.g-
getta al ricatto dei pronuncia-
munti militari, forse anche 
talune irregolarità neVe ope-
mzio'ii di voto ». 

Risaltato: « l comunisti sono, 
al centro del dibatti!o po'i-
lì''o *, osserva Giuliano Pa-
jetU accennando al rapporto. 
politicamente assai rilevante. 
che ossi sono riusciti a sta­
bilire col governo sulla poli­
tica economica; al peso che 
eòsi hanno nel sindacalo 
(«. tale, che qualunque t-robU -
mtt legato alla crisi uconomi-
ca il governo debba affrontare, 
esso si deve misurare prima 
di tutto con i comunisti delle 
Comisiones Obreras»); al­
l'interesse con cui si guarda 
alla prospettiva politica, che 
il PCE già pone, di una lar­
ga concentrazione democratica 
che vada da Suarez ni comu­
nisti con i socialisti e i par­
titi min-M. «Non è ile-ito — 
precisa Minucci — che i trm 
p» rian presto mutuai ver 
Tcvipcre anche in Spa-jn-.i la 
pregiudiziale anticumuni;;ta: 
ma certo questo tipo di di­
battito già comincia ad espri­
mere la consapevolezza, rhe 
anche lì non si può affrontare 
la crisi contro e senzi i ro 
munisti ». 

Il che non significa che la 
strada sia ormai lastricata 
solo di rose e fiori. « Il pro­
cesso di democratizzazione 
presenta aspetti positivi ma 
rivela anche come e quanto 
pesi ancora il sopravvivere dei 
vecchi corpi separati, del vec­
chio personale franchista a 
livello amministrativo », dice 
Giuliano Pajetta fornendomi 
un esempio clamoroso: ancora 
oggi, dopo le elezioni, la ven­
dita di Mundo Obrero come 
di Treball (il giornale dei co­
munisti catalani) non è < le­
galizzato »; i due giornali non 
vengono venduti quindi nelle 
edicole, ufficialmente per « im­
pedimenti burocratici ». ma 

g. f. p. 
(Segue in penultima) 

trullalà 
va che la politica non è 
pane per questo politolo­
go, indebitamente sottrat­
to al pentatlon. In un suo 
articolo comparso sabato 
sul quotidiano romano di 
destra estrema, anzi po­
strema, egli attribuisce al 
PCI questo disegno stra­
tegico: «Per uscire dalla 
crisi è necessario battere 
le forze sociali che si op­
pongono al rinnovamento 
del Paese. Quali sono que­
ste forze? Quelle che nel 
trentennio democratico 
hanno diretto la società 
italiana, economia compre­
sa. Cioè, in primo luogo 
ed essenzialmente la De­
mocrazia Cristiana, forza 
politica dominante nel pe­
riodo in esame, e i settori 
sociali ed economici ad 
essa collegati». Ora, che 
a PCI tenda al » rinnova­
mento* del Paese, è cosa 
che neppure il prof. Fisi­
chella può non premette­
re. Bravo. Ma dove U no­
stro introduce una sua, del 
resto trasparente, malizia, 
è quando parla del propo­
sito dei comunisti di ab­
battere la DC «e i settori 
sociali ed economici ad 
essa collegati». Qui egli 
dice una bugia e compie 
una (volontaria) omissio­
ne. Dice una bugia perché 

la verità è che a PCI ha 
sempre considerato lo scu­
do crociato, e la sua so­
pravvivenza, come una del­
le componenti essenziali 
alla edificazione di un'Ita­
lia democratica. Compie 
una omissione, quando di­
mentica l'aggettivo quali­
ficativo « certo »; sono, in­
fatti, «certi» settori so­
ciali ed economici collega­
ti alla DC che bisogna 
sgominare, non tutti. Ma 
quei «certi» settori non 
debbono trovare pietà. 
Non beviamo, Fisichella/ 
la tentata gherminella. 

La verità è che « pro­
fessore sogna un mondo 
di liberi rapaci, che can­
tino in coro, da buoni rea­
zionari conservatori, que­
sta canzone: «E la ban­
diera di Fisichella / è 
sempre stata la più bella 
/ trullalà / noi vogliamo 
sempre quella / noi vo­
gliam la libertà / noi vo­
gliamo sempre quella / 
noi vogliam la libertà». 
n politologo illustre racco­
manda di mettere molto 
sentimento, cantando, in 
quel «trullalà». che è U 
segreto della nostra Beco-
lare buggeratura, 


